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CONSIGLIO PASTORALE

VERBALE
Il giorno 13 gennaio 2020, nel salone parrocchiale si è riunito il Consiglio Pastorale della Parrocchia San Giuseppe Sposo di Maria Vergine.

Sono presenti: Giovanni Passali, Caterina Da Corte, Gaetano Labombarda, Giovanni Pulcini, Ascenzo Mattia, Giovanna Pecorino, don Umberto Dadale, Fabio Zin, Loretta Indiveri, Luigi Marini, Adriano Mercanti, Edoardo Turati, don Angelo Pennazza.

Si dà inizio ai lavori con la preghiera [allegata] e poi don Angelo legge la sua prolusione introduttiva. Al termine Fabio Zin e don Umberto Dadale espongono le caratteristiche della Pastorale integrata, in ottemperanza al mandato che era stato dato loro al termine del precedente Coniglio Pastorale. Viene distribuito un Instrumentum laboris che ci sarà utile per i lavori di questo Consiglio.
Viene proiettato un breve power point sulla Pastorale integrata e poi viene spiegato l’Instrumentum laboris. La riflessione parte dalla costatazione che nella società attuale si è persa l’immagine che la vita religiosa sia il centro e il punto di riferimento di tutto il centro abitato che le gravita intorno. È quindi necessario ripensare il ruolo della parrocchia e darle un volto più marcatamente missionario. Per fare questo è necessario avviare un discernimento per conoscere le reali criticità del territorio e per individuare gli ambiti dove sarebbe urgente che la Parrocchia concentrasse il suo intervento. È necessario che tutti ci convinciamo del fatto che molti nostri fratelli abitanti di questa terra non sanno nemmeno chi sia Gesù Cristo per questo è necessario un primo annuncio della fede. È necessario ripensare e rivalutare i Sacramenti dell’iniziazione cristiana. Pastorale integrata significa che la parrocchia accoglie e si integra nel territorio perché bisogna arrivare a tutti portando a tutti Gesù Cristo. E il Consiglio Pastorale è proprio la fucina da cui esce l’impegno pastorale di tutta la Comunità parrocchiale. Lo scopo della Pastorale Integrata, è quello di realizzare una pastorale adeguata a tutte le realtà del territorio in cui opera la Parrocchia.

È necessario pensare ad una pastorale coordinata tra le parrocchie che insistono sullo stesso territorio perché, di fronte alle sfide della società odierna, la parrocchia non può farcela da sola. Solo interagendo con le altre parrocchie del territorio si realizza quel profondo inserimento nella realtà sociale locale che è l’auspicio della Pastorale integrata.
Si può proporre un cammino di fede solo dopo aver ascoltato il territorio anche se è necessario trovare occasioni e mezzi per conoscere bene il territorio.
Viene poi proiettato un power point sulla Pastorale integrata che sintetizza il documento della Cei, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia.

Al termine della proiezione inizia il dibattito tra i presenti.
Il diacono Adriano Mercanti chiede se nella nostra diocesi ci sono esperienze di questo genere.
Sia Fabio che don Umberto dicono che non conoscono parrocchie dove si sia avviato questo cammino. Si fa notare inoltre che il documento prevede che ci sia un progetto diocesano di pastorale integrata che sia il punto di riferimento di tutte le parrocchie della diocesi. Non si ha notizia dell’esistenza di questo progetto nella nostra diocesi di Albano.
Luigi Marini afferma che secondo lui la Pastorale Integrata è un tipo di pastorale molto diversa da come fino ad ora abbiamo impostato le cose nella nostra parrocchia e che quindi è necessario un grande cambiamento prima di tutto nel nostro modo di fare pastorale.
Farcendo riferimento al volume “Il sale della terra”, che contiene una intervista all’allora card. Ratzingher, nella quale il futuro Benedetto XVI afferma che oggi non si può essere cristiani da soli. È urgente un rinnovamento del catecumenato. Oggi ormai sono tantissime -forse la maggioranza- le persone che sono completamente digiune di cristianesimo che non sanno chi sia Gesù.
Edoardo Turati dice che quella integrata non è una pastorale che si possa fare da soli, in effetti ci siamo resi conto che tutto intorno a noi è cambiato. Per realizzare questa pastorale è necessaria tanta collaborazione tra le parrocchie di tutta la Diocesi e in modo molto più intenso tra le parrocchie sullo stesso territorio, ed è ben risaputo che la collaborazione è molto difficile.
Fabio Zin dice che questo modo di fare pastorale, disegna quasi uno scenario utopico ma per noi costituisce una sfida: si potrebbe tentare. Alcune cose possiamo tentare di farle. Potremmo per esempio, cercare di avviare un dialogo un po’ più impegnativo con la confinante parrocchia di sant’Eugenio. Si potrebbe pensare un piano pastorale che coinvolga in alcuni punti le due parrocchie. Certamente si tratta di un’operazione che deve essere realizzata in perfetta sintonia con il Vescovo. Un altro elemento importantissimo è quello di rivolgerci a tutti, cristiani e non cristiani.
Loretta Battista afferma che per lei la vera missionarietà è quella che preveda che bisogna solo annunziare Gesù Cristo, solo lui. Loretta ha visto che in giro non si ha la più pallida idea di chi sia Gesù Cristo. È necessario che le persone, soprattutto i catechisti ed i laici specialmente impegnati in parrocchia, abbiano una conoscenza approfondita della Parola. Bisogna partire dalla Parola, solo dalla Parola. Noi dobbiamo solo predicare Gesù Cristo nato, morto e risorto.
Ascenzo Mattia pensa che sia necessario rivedere la catechesi dei bambini anche se non è molto facile insegnare ai bambini più piccoli le grandi verità della nostra fede.
Secondo Loretta Battista nella Parrocchia ci dovrebbero essere tutti i tipi di Comunità, Movimenti e Cammini che sono sorti nella nuova primavera dello Spirito subito dopo il Concilio Ecumenico Vaticano II. Secondo lei la Pastorale integrata sono le tante voci che si integrano insieme.

Edoardo Turati: Il nostro Consiglio Pastorale si deve interrogare su cosa può fare la nostra Parrocchia per realizzare la Pastorale Integrata, soprattutto su come questa pastorale possa essere integrata sul territorio.

Secondo Fabio Zin per ora è prematuro dire come agire.

Luigi Marini: qui si tratta di un cambiamento lungo ed epocale. Secondo lui ci sono tanti modi per avviare il discorso. Si tratta di cercare un modo omogeneo di annunziare Cristo.
Per Gianni Pulcini la prima vera catechesi va fatta anzitutto ai laici della Comunità Ecclesiale. Secondo lui non è facile immaginare una parrocchia con tante associazioni, movimenti e cammini.

Don Umberto: La nostra missione è Gesù stesso. Per andare avanti è necessario il discernimento, bisogna pregare il Signore perché ci faccia capire lui la strada da seguire. Dobbiamo puntare essenzialmente su due direzioni o campi di impegno: famiglia e discernimento del territorio individuando le sue necessità. Dobbiamo stimolare i nostri giovani ad impegnarsi nel sociale, perché abbiano i cuori aperti verso i loro fratelli. Non dimentichiamo mai che comunque è il Signore che agisce e che converte i cuori. La nostra missione è quella di evangelizzare i cristiani di Pavona perché si dicono cristiani ma hanno bisogno di evangelizzazione. Noi stessi dobbiamo vivere ed impegnarci nel sociale.

Il compito della parrocchia, interviene Adriano Mercanti, è quello di fare dei buoni cristiani. Noi dobbiamo puntare a questo, chiunque sia accolto nella Comunità parrocchiale. 

Luigi Marini: dice che comunque si sente a suo agio anche all’interno della Comunità di sant’Eugenio. La pastorale integrata è anche questo: se vuoi portare la pace nel mondo inizia a dare una carezza a tuo figlio quando entri in casa. Così si comincia a curare la nostra pastorale. Non c’è un vero percorso che indichi una via che ci faccia diventare cristiani per davvero. È necessario che la volontà dell’uomo si incontri con la grazia di Dio.

Fabio Zin: è opportuno ricordare i fondamenti di quanto fin qui detto:
1. Pensare seriamente se ogni azione è occasione di primo annuncio e di evangelizzazione.

2. Riflettere se questa azione è adeguata al tempo ed al luogo.

 

Luigi Marini: Comunque non dobbiamo mai perdere di vista per chi ci stiamo impegnando e per chi lo facciamo.

 

La discussione si esaurisce qui. Ci rendiamo tutti conto che l’impresa è onerosa, molto bella ed interessante ma tanto impegnativa. 
Il dibattito è concluso da don Angelo che ricorda a tutti che non sarà facile portare avanti questa impresa anche perché in diocesi non sembra che ci siano altre parrocchie che tendano verso questa direzione.

Ma almeno una cosa intanto la possiamo cominciare a farla: intensificare un po’ di più i nostri rapporti con la vicina parrocchia di s. Eugenio. Si può tentare un dialogo un po’ più approfondito senza parlare solo di processioni come si è fatto fino ad ora. Bisognerà attendere che il nuovo parroco di sant’Eugenio si ambienti un po’, conosca la realtà di Pavona e poi si parlerà con lui e con il Consiglio pastorale di s. Eugenio di Pastorale integrata.
La riunione termina alle 00:15.
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